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24. Maggio 1718. per Notar Giovan 
Giacomo d’ Andrea di Carbonara l’UnN 
verfiik di Lacedogna in Provincia di 
Principato Ultra congregata in pubblico 
-parlamento nelle debite forme Alpulò 
infirumento di vendita di annui ducati 49. per capitale di 
ducati 700. pagabili tertìatim in beneficio del Dottor 
Damiano Gemili della Terra di Carbonara della iftefla 
Provincia. In quello inftrumento fi defcrivono li nomi del 
Sindaco, Eletti, e moltiflìmi altri Cittadini, che cerzio- 
rati , e aà fonum campana intervennero , dalli quali in 
nome della Untverfith e loro privato in folidum fi alTe- 
rifce , e confelfa , come anni paflati il Dottor Damiana. 
Cerulli mutuò ad alcuni particolari Q'ttadini di Lacedo- 
gna , li nomi delli quali pure fi defcrivono , ducati 700. 
mediante due obblighi penes a6ta della Corte di Carbona- 
ra, e perchè non adempirono al pagamento nel convena- 
to tempo , fecero li medefimi vendita al Cerulli di an- 
nui ducati 53. per capitale di ducati 700.000 ìnfirumen- 

A _ ^ 
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to 20. Settenfbre"itfi5. p«f lo detto Notaro . Li qua- 
li ducati 700. furono fpefi , fono parole della Uniyerlit^ 
SindÀco , Eletti , ed altri Cittadini congregati td bene- 
fiemm untverfde pradid<e^ Civjtatit Laquedonia pre^fuis 
ntcejfarùt y ntque ent'utdiotùlms Jutrajm debitomtn (t)^^ ed 
appreffd; prc necejfttatibui didx Univerfitatis (2). E per- 
ciò e 0 il Univerfità in folidum còlli Tuoi Cittadini fi obbli- 
gava come fopra di pagare ài Dottor^ -Damiano CeruIIi 
annui ducati 49. per lo detto capitale di ducati 7 o'o. al- 
la ragione del 7. per 100. fervuta forma ajfenfus , obbli- 
gando generalmente e fpecialmente tutti li Tuoi beni , 
che nell’inftruinento fi annotano. Colli patti che mancan- 
doli per due terzi dal pagamento , evizione in parte del- 
li corpi obbligati , deminuzione delle rendite, abbalfamen- 
to della annualità , morte di qualche obbligato fenza for- 
Dga infra menfem s’intenda refeiifo il contratto, cd ob- 
bligata di pagare li ducati 700. (3). 

Con quello ìnllrumento fu conchiufo il contratto tra llUni- 
vexfit^ di X-acedogna, ed il Dottar Damiano CeruIIi pre- 
cedente memoriale della medefiou al Viceré , nel quale 
cosi fi efprime.' nell' anno ^6 io- per bi fogni univerfali , 
td in eftintione in qualche parte de' funi debiti fu cojìret- 
ta mediante: robblìgo di alcuni particolari Cittadini pi- 
gliare in pronto dal Dottor Damiano CexulU ducati ,700. 
.fbt fy convertirono in fuo beneficio , e llaate la pronielTa 
deirafienfo Regio prega per la fua rpedizione nella for- 
tna lolita (4) . . . . , , . t 

In villa di quello memoriale api di 7. Decembre 1^15. 
dal Viceré , o fia fuo Collaterale CoabsH'^ H concede 
r affenfo colle feguenti parole ; Vift il memoriale , Ó" 
fcripturis preefentatis in Regia funda Univerfitatum , &. 

Omni- 


(1) fo/. 20. a t. vtrf. 17., e '*1 

(2) Fol.ji. a t.verf,i<^. 

(3) Fol. Ip. ad 27. 

( 4 ) -F»/- 5J- . . . 
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omnibus in 'eìs contentts •• confider/tfis conjiderandis , fopra 
al contratto di vendita di annue entrate celebrato, da al- 
cuni particolari Cittadini della 'Citt^ di Lacedogna col 
Dottor Damiano Cerulli per capitale di 'ducati 700. poi 
dovuti, dalla détta 'Univetfith • e ' Tuoi / Cittadini fopra li 
fefpettivi loro beni y tàmq)tam conwrfos in beneficium di- 
Univo' fitaPts prout -en di6iis fcripturis conflare fecit^ 0 
fopra le cautele celebratele da celebrarli per la< Univer- 
fiik e fuoi particolari Cittadini interpone il fuo' decreto, 
ed autorità in forma. Ben vero fia»’rUniverfità» obbliga- 
ta pagare annui ducati 4^. per lo detto > capitale di du- 
cati 700. alla ragione del 7. per 100. ftfrvota forma Re- 
gimo 'Novella Pragmatica (i). •• • 

Dal giorno def contratto fu fempre puntuale f’ Unìverfitb 
air annuale promelVo pagamento -, tanto che mel 1027. t 
nello ftato difcuflb fatto dal Reggente Tapiauca li cre- 
ditori iftrumentarii con àlfehfo fi' delcrìvc nei -terzo luo- 
go*- il Cerulli iti annui ducati ed a ‘4. Febbraio 
fi fpcdifcono ' le* provifioni per la ''oflervanza (t)-» Cosà 
dovette pure continuare' fino a che tion venne -in mente 
de* fuoi Governanti ' di ' approfittarfi' delle fue rendite , ,e 
fatto un ■ attraflb • di pagamentit il' Dtìfttor Mkhelaogelo 
Cerulli nel I7i7.fu nellaf neceffitb- dii- comparire inTq^ue- 
fla Regia Camera , e dbniandire che Ja - Univcrfiià di 
Lacedogna folTe. aftretta al' pagamehto-^elle' annualitk' at- * 

traflate dal 1701. 'e ne ottènne '-prò vifioni che- lai Corte .1 
di Carbonara cosV aveffe efegbito (‘j) Come ini fatui 
dalla detta 'Corte- fi fpedirono-,‘= e ' notificarono alla; detta 
Univerfità 'tre precetti di y«/v4/- (4). L’ ultitiK)-' de’ quali 
c nella data , e *nel la' notifica de’ a i. 'Ottobre -i7r7. A 
petizione deH’-iftcfib Dottor Michelangelo) chai intendeva 

A a • do. 
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( I ) Di&o foL 51. * * • I . - 1 

(i) Poi. 53.^ 34. -r •- . •: 

(31 Fol, l, 

(4) Fol. 6 , 4/13. : J 
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documentare il Tuo poflelTo' di eGgere , / intefcro dalla 
medefima Corte a’ 2ó, Seuetnbre del detto anno due te- 
flimodii , <-li quali depofcro y che fapevano polTedere il 
Dottor Damiano Ceruili up capitale di ducati 700, con» 
fegueqdo dalla Univerfìtà di Lacedogna, avendone efaue 
le anaualitlt li qqu.. O.Vito, e O.Ciuleppe , Ceruili pdre 
e Zio d^l Dottor Michelangelo , anzi come uomini di 
cafa de' Ceruili erano andati più volte col qu. D. Giu- 
feppe e foli ad elìgere , ed avevano efatti annui ducaci 
a;, actefo'altti ducati io. i’Upiverfìtà le li riteneva per 
la botiatenienza , e che erapo circa 25. anni, che l'Uni- 
verfiti .più non pagava ; non. ollante che più e più volte 
ne folle (lata richielta dal Dottor Michelangelo , repli- 
cando ebe andava in ottrajjo , e non poteva pacarli ( i ) . 

Dopo tutti quelli atti comparifee 1 ’ Univerfita ia Regia 
Camera , cd opponendo la efibizione dell’ inllrumeqto , 
deirallenfb, e del poflefso di efigcre conchiude per la 
tranfraiflione degli atti, fatti , e pe , ottenne decreto a’ 20. 
Ottobte 1717. (2).- Aveva, tl ppttor Michelangelo fod- 
disfaao al ‘motivo del . pofledo , ;jn cpi era di efigere col- 
la detta efame de’diw telUmonj, che vepoe ,trafmelfa col- 
le altre ' carte , e per foddisfare alli altri elibi rinltrumen- 
to, nel quale flava inlerito 1 ’ Aflenfo Regio, rinnovando 
con altra iflanza riflelfa fua , petizione , nella quale vi 
è monizione de’ 10. Marzo jyiS.j/j). „ 

Mono il Dottor Michelangelo Ceruili li fuoi figli D. Vi. 
to Mauro, Reverendi DtFrancefeo e D, Damiano produf- 
fero altra fimile iflaoza, <d aggipnfero , che^l’ Univerfitù 
era obbligata pagare pure il capitale diducati^oo, infor- 
za de’pactt refcilforj, ed a’ 28. Aprile 1742. lì IpeJirono 
il provifioni prò notificatione I4). A quella ne fecero fe- 


(1) Fot. i 6 . ad iB. 

(2) Fol. 4. e 5. 

(3) Fol. 28. 
fo/.34. 
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guìre un’ altra con decreto de’ io. Giugno 1748. che la 
Corte di Lacedogna,e Carbonara arringano la detta Unù 
verfita al pagamento della annata corrente > a fare rafle- 
gnamento per le future , ed a prendere gli efpedienti per 
le attraflate (i). E perchè non vi era procuratore della 
Univcriìtìi prcflfo gli atti , s’ incominciò a procedere in con- 
tumacittm (2). 

Morti elTendo D. Vito Mauro, ed il Sacerdote D. Damiano 
Ccrulli , foperftite il Sacerdote D. Francefco, quelli colli 
fuoi Nipoti D. Damiano , D. Marco Antonio e D. Carlo 
Amato Cerulli profentò altra ilianaa , e domandò la cfe- 
cuzione dell’ordinato nel decreto de’ io. Giugno 1748. 
ed a’ IO. Aprile 1755. fi fpetTi la monizione (j) . Indi 
colloro uniti con 6. Michele altro loro fratello produll'e- 
ro altra fimile illanza ; fempre foggiungemlo , che s’ in. 
tendeva refciffo il contratto, e conchiudendo cheli Segre- 
tario della terza Ruota riconofciuti gli atti avelfe fatta 
relazione. Come fi ordinò a’ 8. Marzo 175^- (4) • 

Notificato il procuratore della Univerfith oppole : che gli at- 
tori dovevano legittimare le perfone,ed efibirc raflenfo,. 
che fi era prefcritto il credito , e che fi doveva dar ter» 
mine , perchè non (lavano nel poffelfo di efigere (5). Li 
Cerulli per foddisfare a quelle oppofizioni efibirono l’aC. 
fenlo ( 5 ) , il decreto di legittimazione delle loro perfo- 
ne (7), ed il citato (lato difcuflb del Reggente Tapia (8). 
E perchè ci bifognò del molto tempo per formare, e rin- 
venire le dette carte , ad Aprile 1770. rinnovarono 1 ’ i- 

A } llef- 


0) 

Fol. 35. 

el 38. 

(2) 

Fot. 39. 

al 42. 

( 3 ) 

Fol. 44. 

ad 4<$. 

{*) 

Fol. 47. 

e 48. 

( 5 ) 

Fol. 49. 

50. 

(< 5 > 

Fol. 51. 


(7) 

Fol. 52. 


(8) 

Fol. 53. 

f 54. 
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fteffa iflanza , ed a Fcbbrajo 1771. in oontradittorio 
difle: cur^ effeSu fiat relatio (i) , Queliq decreto fece 
produrre dalla Univerfitìk inemoriale , nel quale efpore , 
che in Giudizio vi llavz il falò D. Carlo Amato Cerul- 
li erede prò tertìa porte del Dottor Pamiano , che il 
credito era del |di8. na fecolo prima della domanda , 
prefcrittQ dall^ centenaria , la quale ogni azione diftrug- 
ge , che non vi era raftro di porsefso, che per U f>>2 
antichitk, e (rattandofi di refcidione di contratto , bifo- 
gnava dar termine , finalmente che in limili giuJizj & 
deve provare la coqvenlìone dei denaro in altri crediti 
pajfivi della Univerfità, altrimenti fi fuppone appropriato 
dalli Amminifiratori , e particolari. ConchiuJe che vuo> 
le »/ referat in Retata Camera , che li venne accordato 
colla folita decretazione a’ 8. Fcbbrajo 177 1- (2). La 
Regia Cantera a prifqo Marzo i774> confermò il docre^ 
fo( 3 )- . 

|n feguela di quello decreto il Segretario allora D. Nicola 
Migliore a’jtf. Gennajo 177^- munite le parti diede fuo- 
ri la Tua relazione , nella quale dopo riferiti tutti li 
fatti, e fcrittura tali quali fi fono fatte prefenti, conchiu- 
W per la loro verità, e validità in prò de’Gerulli. Sog- 
giunge però, che ficcome non ha luogo la oppolla prc. 
fcrizione , perchè non mai fi prefcrive uu credito , cosi 
perchè era quello un credito antiquata fenza rallro di 
itofiefso fi doveva impartire fermine (4). (Quella re- 
lazione dal Procuratore della Univerfità notih..ata al 
Procuratore de’Cerulli obbligò quelli con ragione prefenta- 
re illanza , nella quale diraodrò , che il Signor Segreta- 
rio relatore aveva ecceduti li termini della com ncisa ri- 
guardo al punto della impartizione del termine , la qut- 
Tt era d’ifpezione tutta del Tribunale, che non era vera la 

maa- 


(1) Fol. 60. f di. 

( 2 ) Fol. 62. al 64. 
( 5 ) Fol. 66. 

( 4 ) Fol. ój.al JO., 
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mancanza di ralko di pofsefso, fc efto iftefso aveva rife- 
rita refanie di due tedimonj in Carbonara nel 1717. e 
lo (lato difcufso del Reggente Tappia , le quali fcritture 
abbaflanza lo documentavano , e che era improprio il 
termine di antiquato ad una pubblica fcriitura, di cui da 
tanti anni le ne domandava 1’ adempimento , e perciò 
domandò che fofse (lata aftretta rUniverfitli al pagamen- 
to del corrente , dell’ attrafso , e di dcfcrivere que- 
llo credito nello (lato difcufso (i). Rimefsa quella idan- 
Ha all’ Avvocato Filcale, fece illanza di monirfi le parti , 
ed ofsere intefo (i). E ne fegui a’ 3- Aprile 1773. con- 
(imile decreto (3). 

Tacque quella lite fino allo fcorfo anno 1793. por le fc- 
guite morti di tutti gli attori, e fu rifvegliata da D.Giu- 
feppe Maria Cerulli, che è oggi in giudizio , unico figlio 
rimallo minore dal fuo padre EX Carlo Amato . Quelli 
legittimata la fua perlbn»(4;, ha dedotti con lunga iilan- 
za tutti li latti come fopra rapportati, ed alcune Tue ra- 
gioni, le quali non giova qui riferire, perchè alcune nella 
dovuta loro edenzione ‘appresto fi deferiverannA ed altre 
furono dedotte, affinchè quella Regia Camera efeflttivamente 
avclTe decito, nel qual cafo oggi più non Camo(3). Si op- 
pofe a quella idanza il Procuratore delia Univerfit^, fo- 
ilenendo che fi doveva impartire termine , fpecialmente 
perchè quello credito non fi trorja deferitto nella riforma 
dello flato del 1741. fenzA la mitùma contradi's^ione , o 
prole fla di alcuno de' Cerulli •vivente , lacche' fa prefumere 
che un tal debito non fojfe flato mai vero , 0 che fi fojfe 
gii foddisfatto (d). Si rifpofe a queda oppofizione cosi 

A 4 


(1) Fol. 71. al 73. 

(2) Fol. 73. a t. 

(3) 74 - , . . 

(4) Fol. 77. .i*" 

(5) Fol.yZ. ali^, 

{ 6 ) Fol. ^ 6 , 
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Li flati fi formano fu le rivete delle Univetfud , le tftuH 
rilevano quelli creditori ^ che ,vt^lio>to>, e farebbe bella ^ che 
un creditore di Univerfitd doveffe perdere il fno credito ^ 
perchè noifti fiat» rivelato ; ■< perchè non è flato infefo ^ 
come non fi può , perchè dal Tribunale s’ i/^nora , dinotaf 
fe quefter non ejferfi lagnato di quello , che ha fatto la Uni- 
verfiti j ed in cànfeguenga approvarlo , Air li Cerulli nel 
1742. pre/enturon» altra iflanxa per la confecuxione del lo-, 
ro credit» (t). Che più? Ceffono dunque le raftoni del- 
la parte (i). Or) ^ aggiunge. E’ una pura arseniva , che 
nello del i74i< non G è rivelato , perchè non Ì 9 
ne è prefentaco documento , 

La Regia Camera dopo le citate idanze Gimò proferire de- 
creto di termine a 2, Luglio del palfaiu 1795, (3), £ 
{pedite le debite proviGoni a’ 1 3. detto G fono con ogni 
esattezza diGtm.pegnate dalla Regia Udienza di Montefu- 
fco , Per parte di D. Giufeppe Maria Cerulli G prefenta- 
rono quattro articuli cioè , che deve coqfeguire dalia Unir 
verGtk di Lacedogna,uo.capitale ili/duc, 700. e per èffo an- 
nui d Beatili^. ora baflatiad annui, nducati 35. per offervanza 
della , Premi 18.. dei'advnin- Univerfitatum io for- 

za di pubblico. inGruineqtq di vendita di annue entrate 
Gàpulato io pubblico parlamento , e corroborato di Re- 
gio Ailènfo, Dal pagamento de’ quali annui ducati 35. 
perchè la detta UniverGibt celsò dal 1701. furono obbli- 
gati Ga dal 1717, li fuoi maggiori comparire nella Re- 
gia Camera, e domat\dare le «ntaualità attralfate , e la re- 
iciilione del contrwto, 4 cosi G è feguito ftuza interru- 
zione Gn oggi; e fe Gqiora non G è deci fa la li te, è fla- 
to per le tante dilatorie eccezioni prodotte dalla Univer- 
(ith, e morte de’ Gioì Antenati . Finalmente che il Dot- 
3or Damiano Cerulli primo acquirente fu fempre nel bof- 

fef, 


(1) Fot, 34. 

(2) Foli 88. 

(3) fe/. pq, 
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feflb di cfigere la detta atinlùlirìj, e 'dopo lili ‘li ràòi< ff. 
gli D. Vito Blafio'j D. Carlo ,Pta\ìcWfco 7 Ì^Ey- Cj^uftppe, 'è^ 
indi pef certo tempo il fuo l^li^ote 'D.'Mi^eUngelo,' c()* 
me creditori inftrùta^ntarj con affenfo , deì' qùile' 
fono flati privi D. MickelaOgcIò' pèr cèrto tèmpo , . tiif ‘i J 
préflb' tutti li fu’oi' difeendenti , come kè ’S'farticolà'hrè’i 
alla peggio dql t7,oi. capricèi'ofam’erite _é* pèr 1’ oflinazio- 
ne^dèlla Univerfità^la ^ua le ha' procurai ferrtpre di sfug- 
gire quello pagaménto fotto val/^fri'voli ptètefti' di luau'- 
canza di denaro , pefi Fifcali', ^ 

Sette tefHmoftJ 'Je’ audìru dV'b^m ettèzidiie maggiori , q 
rutti unifórmi h^nno fattócollare con ogni qfrtezza , che, 
come Tempre hanno' ìbtefó^dirB ' da tutto il Faèfe , il Dot- 
tor Damiano Cerulli , e li funi 'cfifcendenti dovevano coti- 
feguire dalla Univerfitk di Lacedogna un capitale di du- 
cati poo. colla fua corrifpondentc annualnit ,■ che D. Mi» 
chelangelo Cerulli fvj- nelTobbligoi di domandare alla Re- 
gia Camera molte annate attralfata , ed in ella lì è fem- 
prc profeguito il giudizio dalli fuol difeendanti , doman- 
danJo ancora la refeiffione del contratto^ e che (tanti Iq 
oppofizioni della Ùniverfitk, e le feguite morti degli àtio-^ ’ 
ri perciò la lite è durata fin oggi. Per ultimo tutti'^fet.'* 
te ad evidenza ci dimoftrano , che per averlo ihtefo dlrk 
come Paefanì da vecchi tutti 'del' Paese , e loro Ani'ettàti 
non vi i dubbio alcuno ^ed è piW che vero y il DotfOr' Da- 
miano Cerulli era flato Tempre n?l pacificò pòfféfso ‘di e, 
figere le annualità, dopo Ini li Tuoi fi^li", ed indi il Tiro' 
Nipote D. Michelangelo . Ma che da mohilTtmi anni vi-' 
vente D. Michelangelo , fi era interrotto quello pofiTelio, 
perchè la detta Univerfitk non volle più pagare Torto va- 
rj infullillenti pretelli di mancanza di denaro', pefi Fifca- 
li , ed altri (2). 

Compilata quella efame,fi prefentò'in quella Regia Carnè. 
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,-ed!.alli Ij.,^jiteinbce,i7^s, f<i oe,%e U, p«bblicjt*io- 
pg (i) ^\pi;e(sntafa pecora 4 Qcumeow ellfatt<r dill’ 
jfiLrchIvio ()l',|jq,8Ì^^-;RegU .^ff>erat dal quale apparirle * 
^ là «l* Lacfdogqa nelli l^ù_niTiefli.;a.qw9lto 

4 iiqn ióq^iqeotar) U SigqorI Cerulll I di Carboqara>in ao> 
hui jducati 25. ij Oqdè„)5'védé , ' cKc in ..tempo non fo- 
fpetto cioè' oelj 17 ^^-ì quando principiò la lite cioè neà 
I7i‘7, V nel fùo proliegiiQ cioè nel 17181. volontariamente 
la detta l/nlver&M fi portò in efito quella debito , ftcura 
di doverlo ^pgiQraotad un altro (a) pagarlo. Finora non 
ha la parte .prodotto I* efa^e fuo , oc ha oppolla coTa 
eontró la uqilra^ e documenti prefentati , Sicché altro non 
rcfla che deciderli la lite, _ : 

5f efaminano li mcejfarj reqtf/Jiti , affine 
,, I di atnmetterfi li crediti contro 
; h'Univcrfjtd^ 

T Re fono li requiliti necciTarj iche devpno concorrere 
per rammifTione di qualche credito , che jl .panico. 
1 ^ può rapprefentare contro le y ni verfìtà,rCÌoè pubblico 
^laqieoto , qel quale (i ftipuU pubblico inUrum^nto, af* 
fenfo Regio , c veHìone del denaro in beneficio della Uni- 
verfith , Il prinfo trae la fua prigine dalla Ugge finalt 
C. do vend, f^eè«r, Civ, (ih, 11, che è deU’Imperator Leo. 
ne, In provinci'» t, (oùQ quelle: le fue. parole, prafentibuf: 
omnibus feu plurima porte , f»m curia^tàm , qttant hontra- 
tornm.^ & poffejforum Civitatis , ai quam res pradidit 
pertinente propofitis Sacrojantis fcriptnris Jigi(latim unum- 
quemque eorum , qui convenerinf , jubfmus fententiom , 
qunm putet utilem Patria fuet dejignare , uf ita dt"*""* 
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(1) Fol-iio. 

(2) fo/. 132: 
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^decreti recìfatìotte in firovincìali jndìcìo interveniente , ent- 
’ptor competentem pejpt habeie cautelant . La foflanza di 
quefia legge è, che tutti li Cittadini, o la maggior par> 
te , fpecialniente di quelli , che fono in' (Pubblico impie- 
go , o pofleflbri, radunati infieme diano' il loro voto, fo 
giova alla loro Padria procèdere ad alienazioni , ed in 
cbnfeguenza contrarre pure de’ debiti. Quel che liegue di 
giuramento , e decreto di Giudice in pr&vinciali jndicia 
non merita attenzione alcuna, perchè oppoHo alla polizia 
del noftro Regno , che ha circa tali punti le fue leggi I 
municipali . Nè qui fi deve ométtere ,' 'che ■ le noftro 
Prammatiche , e molti recenti Reali Difpacei, Tempre che 
è occorfo parlare di affari di- Univerfitb- hanno Tempro 
comandato il parlamento, e date '■ pure certe regole da oT- 
Tervarfi . Retta dunque determinato che’ il primo requifi- 
to per amraectarfi un credito centra l’Univerfitb è il pub- 
blico 'parlamento, il quale trae la Tua origine dal diritto 
Romano, e molto purè c’itiftuiTcono le nottre padrie leg- 
gi. Il pubblico inttrumento non è certa mete requifito ne> 
ccttario per la validità del contratto , come il parlamen- 
to, e gli altri due, ma oltre di molti buoni effetti , cho 
può produrre, è piò che neceifario , affine di rendere Id 
Univerfitk obbligate ad eTecutivamente pagare. In breve -I 
produce T ittefli effetti, che produce in tutti gli altri con- 
tratti tra li particolari . - . ' ' 

Il fecondo del Regio AÉFenfo viene determinato fenza equi- 
voco dalle leggi nottrali , ed in fpecie -dalla Pram. il. ♦ 
iS. de admin. Untverfit. 

Quelli due eflenziali requiiìti per la validità , ad ammlflio- 
ne de’ crediti contro "le Univerfitk, è incontrattabile , cho 
non mancano , anzi fono nella piò valida forma nei 
contratto di vendita di' annue entrate pattato tra 1’ Uni- 
verfitk di Lacedogna , ed il Dottor Damiano Cerulli. L’in-' 
ttrumento pubblico fu celebrato in un parlamento etnvo^ 
ceto loco, (y more [olito (i). L’ afl'enfo fu impartito fol- 
-Ad - ko- • - 
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Unp^mente, e con piena cogniùgne di caufa (i) • DellL 
quali due documenti pieoamente iì ^ parlato nella nar> 
iasione del fatto. Dunque attento quelli due requilìci, 
cfae /lènza dubbio concorrono nella prefenie cauta, "tutta la 
ragione allìde a D. Giufeppe Maria Cerulli difcendente 
del primo acquirente , e non fi può didìcoltarc , che fi 
deve condannare la UniverCó di Lacedogni nfcijfo con- 
tra^u di pagare al mcdefimo il capitale di ducaci 700. 
una coai tutte 4 annualità maturate almeno fin dal 1701. 

Il terzg requifito , che il denaro fi fia fpefo a prò della 
Univerfiti, o fia giuda il comune linguaggio , quando 
vna Uaiverfitk fa qualche debito deve collare la verfione 
del denaro in fuo beneficio. Vanta quello la Tua origine 
dalla unica, e fola legge delie Pandette , che é la 27. 
Civitas^ de rebus creditis (7c. Civitas , h neceffario traferi- 
verne le parole, mutui dettane obligari potefl . fi ad utì- 
litetem ejus pecunia verjg funt ; alioquin ipfi foli , qui 
coMtreueruHt y non Ciiiitas , tenebuntur . Dunque fe qual- 
che Ciitè , o fia Univerfita vuole pigliare denaro a mu 
tuo, vale l’obbligo di efla,/! pencunia verfa funt in ejus 
ufilitatem. Altrimenti chi interviene nel contratto far'a 
tenuto, 

£’ pifi che chiara una confegueoza di quella legge, cioè che 
fi deve provare, fe il deoaro fi fia convertito in beneficio 
delle Univerfith. Chi deve foggiacerc a quelle pruove , 
oi fiat ehi è obbligato di farle, ardifeo dire non è certo. 
Sò benifiimo che tutti i DD. fodengono, che incumba al 
creditore. Il loro mafiìmo argomento è quedo. Le Uni- 
verfitk fono confiderate dalle leggi, come pupilli L. Refi 
publica C. quibus en taufis mej.L- Re<npubhcam C. de jure 
Reipub. lib.ii. Se quando fi contrae colli pupilli deve 
il creditore provare, che il denaro fi fia fpefo in loro 
vantaggio L, quacumque 13. %-qui a pupillo ^ de pubi, in 
nm ufi. L, pnediorunt C. df praiiis minorum . Dunque 
. -f V i 

(t) £«/. 51.- 
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pure il creditore è obligaro dimodrare , che il fuo dena- 
ro fi è convertito in prò delle Univerfitk quando con ef- 
fe contrae . 

Non ad una difficoltà è foggetto quello fidema . Primo le 
leggi , dalle quali vogliono defumere , che le Univerlìtà 
fon confiderate , come li pupilli , non dicono ciò efpref- 
famente . Parlano di cali particolari , ed ufano le cfpref- 
fioni , Soiet^MorU efl . Non capifeo come fi poflbno adat- 
tare ad ogni cafo , e quel foltt , moris eft fermare unii 
regola generale. Secondo nelle citate leggi a prò de’ pu- 
pilli ,(iccome io , cos'i ognuno può rifeontrare , che non 
parlano della pruova del denaro da farfi dal ^creditore, fe 
ò dato fpefo per Io pupillo. Se altra legge vi folTe, che 
1’ uno o r altro detcrminafle efprcdamente ^ non ardifeo 
aderirlo. Confedb il vero, è a ine ignota , c mi avvanzo 
a dire , che farà imponibile rinvenirla , anzi che non vi 
è. Dunque il gran argomento de DD. Ri l’afl'unto non è 
di pelo alcuno. 

Ma dippiù ò innegabile , che le Univerfità e li pupilli foni» 
perloiie privilegiate. Li privilegi , che fono jura finguln* 
ria giuda il fentimento di Cujacio , tratto dal diritto^ 
obfcrv. lib. 15. cap. 8. fono tanti dabiliraenti cantra rà- 
tìonem juris (i) , nè in quedi fi può fequiro regola' di 
dritto (2), o trarre delle confeguenze (j) . Finalmente con- 
ceffi a certe perfone con . eflè fi edinguono , conceBi a 
corpi a quelli foli, e non ad altri competono (4). Dalle 
premefie dottrine tiri ognuno le legittime confegnenie . 
Accenno folo. Se cantra rarionem /«r/r'godon» le Univer* 
fità il privilegio, che in tanto fono tenute alli loro cre- 
ditori, in quanto fi è convertito in beneficio loro. De- 
vono in tutto l’altro feguire il dritto comune . Se teda 

A '7' fe'fda- 

.. - * — — -■ ' "" 

(1) L.ió.fu! fingufarCy de- legibns ^ 

(2) L. 15. il» ih dilìa tit. ^ 

Cj) L. 14. qusad vero dibfo th. — 

(4) L, 4. forma ^ §. quamquam de cenfibus ^ t. à v’ ' 
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cfcUni ogni regola 4i diritto, perchè fono eccezioni deU 
la regola^ giuda la glofla (i). Se non (ì polTono trarre a 
confeguenze . Strettamente dunque fi deve intendere il precita- 
to privilegio delle Uoìverfità,e non fi può da quede far- 
ne nafcere un altro , o tirare delle confeguenze , oltre di 
quello che è puramente erpredato . In ultimo fé il privi- 
legio da perfone a perfone , da corpi a corpi non (i può 
edendere, (ia pure che dalle leggi alli pupilli , ad altra 
perfone privilegiate (ìa dato conceduto , che il creditore 
debba fare la dinotara prova, non (i porrà mai defumere 
che alle Univerfitli fi debba intendere conceduto ridelfo, 
mancando per quede legge efprefla. E ciò oltre 1' adurdo 
che tutti li privilegj conceduti a’pupilli competerebbero 
pure alle Univerfitk e coll’ argomento a fimili molto pe- 
ricolofo »» jure tutti li privilegj delle Univerfiti compe- 
terebbero pure alli pupilli. Quando molti alli primi c 
non alle feconde , molti alli fecondi e non alle prima, 
competono, come ognuno nelle Romane, e padrie leggi 
idruico ben slt . 

Nè . mi fgomenta la legge unte» C. de foiut. ifc. Itb. 1 1 . la 

J juale pare molto adattata al cafo , c che quafi decìda af- 
alutamente la controverfia. Poiché quella paria de' debi-, 
tori, li quali vogliono dimodrare la ellinzione de’ loro 
debiti colle Univerìjth e quando non fi paga alli legiiti- 
■li rapprefentanti delle meJefime , come ognuno a fuo 
piacere può rifeontrare. 

potrei dire dall’allegato , che fe non vie legge , eJ argomen- 
to di legge, che oblighi li creditori delle Univerfita a 
provare , che il loro denaro fi è convertito in benefi, 
ciò delle Univerfita, redano quede obbligate a provarlo. 
Ma nò e fi efamini, che la legge obbliga le Univerf^^ a 
quella prova. Btfogna qu'l dabilire per bafe , che il pri- 
vilegio delle Univerfità, è che il denaro da effe prefo a 
mutuo fi deve fpendere in beneficio loro, giuda la rappor- 


(l) D't^a l. 15, 
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tata leg«3 27, Chhas de rebus credhis. So è un. privile*, 
gio non fi può edenciere piu oltre di quanto dettaifo le 
parole , o tirare a confeguenze , e cos\ far nafcere da un 
privilegio un altro, giuda le lopra citate leggi. Dunque 
il dritto che è comune a tutti deve edere a noi di gui- 
da. In quc-do trovo determinato. Chi allega la eccezio,. 
ne deve provarla , perchè da reo palla a farla da atto- 
re (i). Se le Univerlìti allegano , che deve codare della ! 
verdone del denaro io loro benefìcio , è queda una ec- 
cezione c perchè da ede prodotta pillando a farla da 
attrici, ad elfe incumbe provare la propolla eccezione, af- 
finché in quella fommi fiano condannate , che effettiva- 
mente per loro fi è fpefa . Nè fi opponga , che le Uni-, 
verfit^i non polfano fare queda prova , perchè la loro ec-, 
cezione è di negare la converfionje del denaro in loro uri- 
liih , attefo che non fi dà pruova ‘negativa (2). Nan le. • 
parole, mi la intenzione di chi oppone la eccezione , fi 
deve conlìderare . Da pari .fuo rifletcercosì Vinnio p^re, 
juris lib. //^. cnp. 25. in fine adducendo nelle nota litte- 
ra H. r efeinpio dell’ azione negatoria , quale febbene fia .. 
concepita in termini negativi , è realmente affermativa... 
Donello e Duartno , e le leggi da clff citate dimaitrano» 
quella veritìi, come dalla detta nota.. Le Univerfiii fe 
dicono in termini negativi non dobbiamo pagare, perchè 
il denaro non fi- è fpelo per noi , la loro intenzione pe- 
rò è, che fe il denaro fi è fpefo per ede , debbono elfe 
p.igarlo. Ma pjrchè. .fi vuol dire , propongono le Univer* 
fila nelli additati termini negativi la eccezione, e non fi. 
dice, che la propongono in termini aftermitivi , cioè tan- ^ 
to fiamo obligate pagare , quanto fi è convcrtito in no-. 
Uro beneficio. Credo dunque che non dia la menoma 
ombra alia propoda legale regola la narrata oppofizione , 
Dippih chi nega deve alfolutamente negare , ma le cofe 

affer- 


I 



( i) L. ip. in exceptionibus y de pvobat.^ L, i. de exf^P^^- “ 
(a) L, a&or 23. C, de prob» ^ ‘ . 
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afferma , fubito è tenuto alle prove. Se le Univerfita ne- 
gano’ la tante volte ripetuta converfione di denaro, affer- 
mano nel tempo ifteffo che quello fpefo a loro utile è 
loro debito : Ed hanno perciò Tempre la ncceffita di pro- 
vare. In una parola che la pruova negativa non fi d"a , 
s’intende ne’ termini, quando fi nega la intenzione dell’ 
attore affolut'amente fenza venire ad eccezioni . 

Riflettafi davantaggio la eccezione del convenuto patto por- 
ta feco 5 che fi deve provare da chi la oppone piBum 
corroentum FjSCTUM effe c'tt, L, ip. in exceptionìbus de 
prob: . Le Univerfitk non negano , quando oppongono la 
replicata eccezione che hanno ricevuto il denaro , ma 
che devono pagare col patto, fe- fi è spefo in bene loro. 
Provano dunque che pabìum cenventum FACTUM cfi , 
cioè che fiamo al cafo del patto , o fia che il patto fiafi 

' avverato cioè che o parte del denaro fi fia fpefo in loro 
prò , e per quefia' parte tenute , o che niente ne fia 
andato in prò ‘loro, anzi dclli Amminiftratori , e così a 
niente tenute. *. ■ * ' ‘ 

Soggiungo finalmente, per convalidare 1’ affunto , che per li 
creditori delle Univerfit^ fìà la prefunzione , che hanno 
pagato con ogni cautela ftante la generale regola deferit- 
ta (l) . ^ùi enim folvit , nunquam ita refupinui eft , ut 
facile fuas pecunia!- jabiat ^maxime fi ipfe homo dtligem cfi 
fludiofu! paterfamilias , cujus perfonn incredìbile èfì in 
aliquo facile crrafje , Se dunque per li creditori general- 
mente’ vi è quella prefunzione, chi vuole. 1’ oppofto dee 
provarlo. 

Mi pare, che fi fia abbafianza' dimofirato 1’ affunto; e per- 
ciò fi può conchiudere, che le .Univerfirìi fono obbligate 
di provare, che il denaro loro dato a mutuo, od altro 
contratto fi fia convertito in beneficio loro ; rellando da 
tal prova cfoncrati li creditori . Ed in confeguenza , quan- 
do quella prova non fi fa dalle Univerfitk , non li può sfug- 
gire il dovuto pagamento , e non poffono effere li credi- 
tori nel menomo danno . ' 


(I) L- 25 . cum de indebito , de probat. 



Digitized byGoogle 


) 





Lafciando ora da parte le idee generali , ricordiamoci del 
-nodro D, Giufeppe Maria Cernii i ^ e colie prèmere dot* 
trine applichiamo quella generalità al particolare; e per* 
ciò è necefl'ario dire , fe il Dottor Damiano Cerulli fece 
-compra di anuut ducati 35» per capitale di ducati 700. 
dalla Univerfità di Lacedogna, come è indubitato, così 
è pure indubitato che il Tuo difcendente D. Giufeppe Ma- 
ria Cerulli , che è oggi in giudizio , domandando il ca- 
pitale di ducati 700. refcijfo contra^u , e le moltiffime 
annualità decorfe almeno dal 1701. non è foggetto a 
provare , che il denaro fi fia convertito in beneficio del- 
ia detta Univerfità, ma quella avrebbe dovuto fare queda 


fi può non 
le fuddette 


pruova, la quale non avendola fatta , non 
condannarla a pagare il fuddetto capitale , 
annualità, e non fi potrà mai permettere , che D. Giu- 
feppe Maria Cerulli liquido fuo debitore fia in danno 
alcuno. 

Ma che fi dirà , fe per togliere ogni equivoco dimodrafle 
D. Giufeppe Maria Cerulli , quanto al di fopra fi è efpo- 
do^ Ed in fatti ^ Coda colle autorità di due Reggenti del 
Collaterale, contemporanei all’Epoca di quedo contratto, 
che li Alfenfi Regj nelli contratti delle Univerfità non fi 
impartivano , fc non codava dalla verdone del denaro ia 
beneficio delle medefime . Il primo di quedi è il Reg- 
gente de Ponte nel fuo trattato de potefìate Proregis tir, 
X. de alien, fieri /olita &c,. ». !.. il quale fcrilfe ) che fi 
concedevano gli affenfi alle Univerfità e loro fi permette- 
va di prendere denaro : quando capta ìnformatione confiat 
de utili ^ (y neeej/aria caufa . Il fecondo è il Reggente 
de Marinis nelle fue rifolwxàoni del dritto lib, 2 . cap. 5P« 
». IO. i! quale pure fcrifie , che il decreto , ed alTenfo 
non s’interponeva nelli detti cafi.* nifi caufa cognita , & 
ftc capta prius Ìnformatione quod enpedit . . . declarato Ó* 
denutm quod pecunia vere y & realiter ER.OGETUR 
neceffitatibus ( delle Uuiverfità ) quee fuerunt exprejf<^ t 
C* a Collaterali Confiìjo prò ver.iSyÒ* rcalibus 
. Quelle autorità ionegabili 
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ti di' ogni ecctzione 'maggiori,' miniftriidi quel Tribuna- 
le, che gli alTenfi impartiva, e contemporanei al contrat- 
to , ci pongono nella certezza , ed evidenza che gli afl'en- 
lì non s’impartivano, mji capta informat ione ^ & cognita 
tonfa ^ che le Univerfitk quando dovevano prendere dena- 
roj- n>ra vendita di annue entrate. Ha con altro contrat- 
to, eifeitivamente in loro utile , e Vantaggio (pendevano 
il, denaro per quelle caufe conofdute , e tenute per vere, 
e leali dal Collaterale . Ogni contratto dunque die tra 
un particolare lolTe palTato con qualche Univerlitì corro- 
borato quefto di Regio Aflenfo non ammette equìvoca , 
che il denaro (tali fpefo per utile, e bene della Univer- 
£tà . Se quando fi, celebrò il contratto di vendita di an- 
nue entrate dalla Univerfit^ di Lacedogna col Dottor Da- 
miano Cerulli , epoca contemporanea alli lodati Reggenti, 
vi fu rafTenfo Regio, come colta dal fatto, è legittima 
prova, che il denaro, o fia il capitale di ducati 700. dal 
detto Cerulli dato alla detta Univerfit)) fu convertito io 
beneficio fuo, e fpefo per necelfarj fuoi ufi. E perciò og- 
gi in forza della domandata refcinione del contratto 
non folo deve pagare^ a D. Giufeppe Maria Cerulli le 
replicate annate attralTate , ma ben anche il detto capitale . 
Sento però dirmi. Gli alTenfi provano che vi erano caufe 
utili, e necelTarìe, affinchè le Uni verfita aveil'ero potuto con. 
trarre de’debiti . Ma che il denaro da loro prefo fi fia ve- 
ramente fpefo per quelle caufe, è quello che dagli atfenfi 
non coda , e che fi deve , provare . Converrei in quella 
opinione, quando le caufe non foffero provate per vere , 
e provate caufa cognita. Perchè quando le caufe fono ve- 
re, e tali con cognizione di caufa, fé in nitro ufo fi fpen- 
de il denaro, che fi prende al imprellito, rellano quelle 
fempre all’ inpiede , e vi è bifogno per levarli da torno 
quelli prelfanti bifogni pigliare altro denaro, il qude ver- 
ri loro certamente impedito pigjiarlo , perchè non potran- 
no ottenere TAffenfo , e fe fono nella necefTuh di fare 
pagamenti fifcali , rifazioni di pubblici 'luoghi cadenti , 
o fimili,alli quali devono Ir ogni modo adempire, noti 

adem- 
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adempiendo non sò cort^«Juàli^ altre armi fi oppongono a 
quefti inimrci al cofpetto di una'ftlfera popolazióne ."i Mi 
non è vei-o' che gli aflTenG,alirieno in quelli tempi, fi rag- 
giravano alla fola cognizione',’ fcile caùfc erano vere, ed 
utili'. Si' raggiravano antera nel vedere', ft il denaro ve- 
rami/nTc'fi fpendera per le- efpofte caufe. La citata auto- 
r/tk del de Marinis ce ne' mette in chiaro colle parole ! 
dèci arata (y demum ijuod piéiima wre , & nalittr ero^e. 
tur prò necejfttattbut, qua' f nere èàprejfx ^ & a Collatera- 
li Con filio prò veris , CiT )realibut 'roo'nita , & babita ftte- 
Hfnt . Dunqne fe quando le canle'-wnq vere non fi può 
ftre a meno di fpendere il denarb. per'quefte, e quando- 
%'i-è falTenfo nelli contratti delle Univerlith, non (i può 
difficoltare dalla veriik delleicaufe, come pure che il dei< 
nato per effe effettivamente ft fpefida-, dovendo anche ciò’ 
collare per impariirfi raifertfo. Refla 'perciò convalidata- 
fempre più la testé rapportata conchiufiont a prò di Cea 
njllj . -.-.li ■ ,<■ ■■ ^1 

Paffiartiù' avanti', e ricordiamoti ' dello parole dell* affànfò. 
Vifit . . , fcripturis prafentath in Regia JunBa Uriiverfi^ 
tatem ( ognun ben fa , che in quelli tempi vi età un» 
Giunta addetta per gli af^ri delle Unlverfitk ) & onuoi- 
bus in eis contentiti conjideratis eonf{deraHdit^ iartquam 
convèrfoi ( li ducati 700. ) in benrficiunt dida Univerfi- 
t iti prout en didis jfcripturis cortjbare 'fedi Qual altra 
più luminofa priiova fi può adduiirédi'- quella', che il det- 
to capitale di ducati 700. fi' còhvértl ih benefieW di chi 
lò ricevette. Sono fenza mifterOj.ó^Velq'- alcuno le partv 
le deU’airenfo. Il Re è che parlaf'-in quella carta , ed il 
dotto de Rofa nella confulta*ione' <^ 6 . 7. fcrifle: Ncque 

niajór probati» iniervenire pote[ì y quam^ propria fua Majefla- 
tit ro’ofejjio. L’illeflb neWi Clemenijna unica de probat, E le 
anche 1’ affenfo lì' voglia intendere per un decreto , per 
una fentenza, produce pure l' illeffi effetti . Eineccio nelle 
Pandette part. VI- §.ajd. definifee la fentenza . E/l 
lémnis caufa controverfee ber Judictm Jecundum iegt*, ^ 
ada foQa dreiftu. Wurflelfio la definifee : decermi 11»''?“* 
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(li, ciò che è gluOo, CyftyS,rf:CO(jJV/T,(f*., Dunque pop 
fi dk ifijntenza nifi, canfn cognim^ &-fecundunt jiSa.. la che 
joai fi, deve raggirare queflai cognizione di caufa , e chp 
mai -.devono contenere quefti.atti,, quanto js’^impartifcpno 
li afTenfi , come ftcniimente dovette avvenite- al nollro fe 
non, che. nel vederfì rufo,- che le- Univerritk fanno del 
denaro, e fe lo, cpnvertifcono. in fpefe necejftrìe , ed utu 
li, e quelli docuineo ci devono contenere gli atci> La qual, 
cofa ò ipjù che certa nel cafo, noftro , perchè ficcotne il 
è efpoflo nel fatto , 1 ’ Univerfick di Lacedogaa fi aveva 
gik prefo il denaro - dal Dottor Damiano Cerulli , e lo, 
aveva fpefo benanche.. I^p rincrefca di notare ancora la 
nota didinzipne tra -fentenza , _ e cofa giudicata. Quidà 
pone fine alle controverlie, quella dice xiò che è > dato, 
determinato, giuda Duareno,, e Oonello alla legge t. de 
re jud,(y de eff.. Se dunque larfentenza mette in chiaro^ 
ciò che ha determinato , non^/ì p.uò dubitare ., che T aL,. 
fenfo , considerato come fentenza , h.i poflo in chiaro Ip. 
giullifeace ragioni ,, per le; quali, si doveva impartire. 
Come. .pure 1 ’ pd'eafo'^ considerato come cofa giudicata, 
dk jfioe ad ogni controversia ,i e dubitare di quel che 
dice, è una temeritkv .Tanto piò quando ^ le parti tur.- 
. te , e non .una fola , . come alle altre fentenze , e,cofe 
giudicate fuole avvenire, ci hanno data la.piepa efecuzio. 

■ ne, dipulando fn .efeepzione di elTu un pubblico idrumen> 
to. VogUansi-fiuaque attendere 'fepiplicemeote le parole 
dell’afi'eofo , . .vogliasi .gverp. u/cìtò da|lji bocc^ del Re , 
quale é veramente., ypgllasi Analmente, credere un decre-, , 
to, fentenza, Q,cqrg'gju4Ì94Ìa, fark fempre piena pruova 
per D. Giufeppe MkrU,;CeniÌli , che il fuox afeendente 
Dottor Damiano allor che diede a compra di annue, en- 
trate air Universitk ,di. Lacedogna ducati 700. e per dii 
annoi dneati 35- ,-si fpefe quello , anzi, era gik llato fpe--. 
lo. lia cofe -aec^llkrie ^ , ei utili, della medesipia , Ed iti 
‘ «mi^ienza non può, oggi quella sfuggire-, if chiello pa-, 
gamento. Nè qui rinc^efea notare , Per’ lo piò s’ impar-' 
tifeono gli allèosi prima che le Università ricevano del ' 
■ de- ' 
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denaro , che prendono id impronto , m» in quello cafo 
avvenne l’oppofto; perchè prima i'^ni versiti di Lacedo, 
gna si prefe il denaro dal Dottor Damiano Cerulli , e 

10 fpefe, indi ottenne i’affenfo , e cautelò il creditore i 
e ciò costa non folo daU’inftruraento paflato tra le parti, ^ 
ma ancora dal memoriale dato al Viceré peri’ «ffenfo e dall 
aflenfo iddio nel quale si leggono le parole,- tanquam cm- 
vcrfo! m beneficimi diSx Utiiv<rfil<int,pr*ut tu dtfht /cripta, 
ris co'i/ime fedi . Dunque, attefo il di (opra rapportato , èev», 
dente , che li ducati 700; dati dal detto Cerulli alla det, 
ta Università si convertirono in fuo beneficio , cioè per 
fuoi vantaggi furono fpesi, e questo non è una mera aU 
fertiva dell’ alTenfo, ma lo ebbe in probttìt dalle fcrmu- 
re prefentate. Difficoltare oggi di questa verità è l istef- 
fo che oppugnare, e contrastare ffratis ruvidenra istdTa . 

^’on finifcouo però qui le pruove per la controvertila ver, 
sione di denaro . Vi è quest’ altra ancora. L Università 
di Lacedogna nel memoriale dato al Viceré (i>, per od, 
tenere i afl'enfo coofcffa questa versione di denaro dicen, 
do per bi/ogni umverfali ed in eflintione in parte di Jeb^ 
ti presi questi ducati 700. che convertirono in fuo. benefi. 
do. L’isteffo nell’instrumento Colle parole: ad beneficinm 
aniverfele pradiSltc Civitatis Laqnedoma pra /ais 
riis atque entindianibut. fuormn ^ebitarum , ed mdl | 
prò tieceffitatilmf diHs Univerjitatis .. Questi geminau atti 
di confellioni fono indubitatamente convincentilfime 
ve giusta la legge 5.C. de tranf, e la legge 14. C. « 
contrab. & camm. /tip.. Nella prima delle qu-alt aperta, 
mente si determina che le confelfioBi della patti lono si- 
cure pruove niente importando che mancano le fcritrure 
delle loro afferaioni. Nella feconda chequanto si fctive nel, 

11 pubblici atti è vero, indubitato , e di inne^blje. pro- 
va. Che più per la dimostrazione dell’ allumo . Ne vale 
il dire, queste leggi parlano, di contratti «a privati , o 

^ non 
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non gl^ di pubblico, o perfoo'e privilegiate.. Attefo che 
il Pubblico, e le perfone privilegiate , anai il Filco idef- 
' fo , quando non vi è legge efprelTa , che in loro favore 
detti il contrario/, al li itabilimenti comuni, come è no- 
tìffivno ' in Jur e y Ùd,iìQO pure, foggetti , e fecondo quelli 
fi deve giudicare é- JLeggé • non .vi è. certamente la quale 
ordini , che quando in qualche contratto qualche fatto 
aflerifeono' le UaiverGth non. vada comprefo nella regola 
generale ai di fopra efpofta . A. quella dunque anche ef- 
fe. Hanno foggette , e fecondo quella fi deve giudicare . 
Quello punto viene : precifaroente , e generalmente deter- 
minato dalla (i) Legge generale, e troppo adatta al ca- 
fo; poiché ordina, che ogni debitore , qualunque fia , 
avendo nell’ inllrumenio del contratto fpiegaio.Ia caufa 
del debito non può contro quella venire , ma deve Ilare 
alla fua coafelfione,feppure apertilfimi argomenti inferiti 
in altra fcrittura non dimollrano il contrario. Così ter- 
minando,. Ni WS enìm indìgnum ejje Judicamus , quod fua 
quifque njoce' dilucide protejìatus eft ^ id in eumdem cafum 
infirmare^ tejìimomoque proprio refijìere » Dopo il laflo di 
circa a. fecoU far'a forfè permefl'o alla .Uoiverrita di La- 
cedogna negare quel che ha aderito nel fuo memorMle 
al Viceré, ed ili un pubblico, e follenne iullrumcnto lli- 
piilato.in pubblico parlamento ? Dunque anche quella , pro- 
va . convince abballanza , che il capitale di ducaci 700. 
del Dottor Damiano Cerulli fu fpefo , e covertico in be- 
neficio, ed utile di effa . Ed In conleguenaa è tenuta all’ 
efpreffato pagamento. Quella legge la trovo pure molto 
adattabile al primo propollo alfunto , che la pruova del- 
la verfionc del denaro in beneficio delle Univerfitk deve 
andare a carico loro, non gi^ de’ creditori per le paro- 
le . . . eamqìie caufarn fpecialiter promiffor edixerìt , non 
jam ei licentia ftt caufee probationem flipulatotem exigere, 
fum fuis confef^onibus acquiejcera debeat, , 

Ec- 


co de non num% pecun. 
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£(C0 dunque adempito a quel che forfè D, Giufeppe Maria 
Cerulli non era obbligato ,ed adempito in maniera che 
J’ opponerfi è vano. Cioliando dilucidamente che fe tre 
requtlìti devono concorrere , affinchè le Univerfità fiano 
obbligate pagare li loro debiti, cioè parlamento, affenfo, 
e veriìone di denaro in loro prò , tutti tre quelli piena- 
mente concorrono nella prefente lìce. Ne fi può altrimen- 
ti giudicare , che di allriogere la Univerlitk di Lace- 
dogna a pagare il capitale di ducati 700. con tutte le 
notate attraiate annualità a O. Giufeppe Maria Cerulli 
difccndente dal primo acquirente ilipuìatore Dottor Da- 
miano. 

pi palfaggio creda mio dovere foggiungere due difficoltà 
che forlc da taluno fi potrebbero fare. La prima è che 
quando non vi è una partita di Banco, od altra pubbli, 
ca carta eflratta dalli libri delle Univerliià , qualunque 
prova fi faccia per la fpiegata vcrfione di denaro è fem- 
pre infufficiente, c monca. Siamo in un giudizio ordina- 
rio , e non efecittivo . Le dette carte fono neccflàrie nel- 
l’efecutivo, non nell’ ordinario, perchè hanno la loro pa- 
rata efecuzione. Ma ricordiamoci che quella contracto fu 
flipulato nel idi8. . Non fi deve formare de’ Banchi quel- 
la idea , che oggi ne abbiamo . Alcuni di effi erano fui 
loro nafeere, ed altri tutto altro erano, che fianchi, noa 
avendo quelli ricevuti li loro flafailiraenti prima del idaj. 
come dalla Prammatica del detto anno i/c fianrir , ed in lo- 
ro luogo vi erano li Nummolarj , o fia mercanti di ra- 
gion cantante , li quali avevano un ombra de’nollri Baa- 
chi , gialla le Prammatiche ds Nummtltriii . E fe ora 
fi rende pure quafi inefeguibile ad un Paefe fituato tra ii 
monti , da circa 80. miglia dillante da quella dominaoce 
r ufo della partita di fianco , ed è quello rarilfimo per 
fuppiirc alli fuol bifogni ; quanto maggiormente doveva 
efiérc allora , ed iti un cafo, che il denaro fi era già da- 
to ad alcuni particolari , Riguardo poi a qualche carta 
tk’ libri della Uaiverfui rìfpoado in una parola. Quatta. 
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Univerfiia non tiene libri , o carte antiche , come dalla 
fede del Cancelliere nell! atti (i). 

La feconda ferifee quella particolare pruova dell’ afl'cnfo , e 
par che fi voglia dire , doverebbero oggi eflere prefeiiti al 
Tribunale quelle fcritturc , che nell’ alfenfo fi dicono vi- 
Ile, e confiderate w Svanifee quella fe fi rifltttc a quanto 
fu tal punt^ fi è fcritto, perciò qui non altro avvanzo , 
che non ^ano certamente quelli Miniilri dei Collatera- 
le 'foggttti da potere cadere in errore, od c fiere inganna, 
ti, e le tal difficolrh poteffe reggere, Addio decreti di tut- 
ti li Tribunali, quando mancano li proceffi , fpecialmen- 
te in antiquts. Nefluno più larebbe ficuro del fuo , e fe 
le liti oggi fono pur troppo lunghe, e molte, oh quan- 
to più 'lunghe, e molte addiverrebbero. Ma che diremo 
delìi decreti di expedit , che oggi impartifee quella Re- 
gia Camera fopra li contratti delle Univerfità? Quando 
mancano li procedi , li quali rellano preflb li attuanti , 
e fono foggetti a tante vicelfitudini per lo laflTo de’ tempi, 
hanno perduto la loro cautela li creditori , ed è prelfo 
loro rimafla una cartoccia . ' 

Difli che di palfaggio doveva toccare due difficoltà, le qua- 
li per loro infufliflenza fono più che ficuro , che non mo- 
veranno l’animi di si ragguardevoli giudicanti, e feguen- 
do le malfime del vero, e del giuRo proferiranno la lo- 
ro fentenza alle leggi, ed alia ragione unifone. 

' Disbrigato dal propollo alfunto , e quello affodato con ogni 
più convìncente ragione potrei finalmente terminarla . Ma 
eligendo la giullizia delta caufa,che niente fi laici fen- 
2Z fottonierlo alia vollra favia giudicatura, conviene pafi'are 
ad altre riflelfioni . Tralafcìo ben volontieri le limitazioni , 
chi li DD. danno alla citata Legge 27. Civit.is , de rebus 
creditis, tutte per altro adattabililfime al fatto . Non mi- 
lita quella legge, quando vi è decreto di Giudice, come 
neili minori , quando il debito fi è contratto congregata 


(1) Fol. 131. 
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r Univerfìtìk in pubblica parUm.cnto , e> rimili So< 
DO quelle Date ripetute , ed .iotefe in tante caufe y 
e fono in confequenza notiflime alla illumiqatezza vo* 
lira . . j 

Una fola però che piò merita la vollra attenzione (lima 
annotare . Leggonfi nella detta legge le parole 
fui d/itionif . Dunque , dica , quella legge ha luoga 
nelli Tuoi mutui . Il contratto palTato tra l’ Univer- 
(iik di Lacedogna , ed il Dottor Damiano Cerulli^ non 
fu mutuo , ma di compra , e vendita . Dunque 
non ha luogo la legge . Quella opinione è feguita da 
molti DD. fpecialmenie dal Brunneman nella detta L. 
n. 17. Communiter , feri ve , rtcepu efl fentcntia batic 
lege/n ad al tot contradut v. g. vettd'uionem non penine^ 
re . Ed in vero non arrivo a comprendere , ferven» 
doli quella legge delia parola mutuo- ^ poifa , o debba 
intenderfi pure di vendite , ed altri contratti . Tutta 
nuova farebbe quella inierpteiazione della, voce mu- 
tuo . Nè credo che polTa venire in mente al alcu- 
no , che per confeguenza oltre del mutuo fi edenda 
la detta legge ad ogni altro contratto . Le confeguen^ 
ze fono giulle y fona legittime y quando nafeono. da 
giudi , e legittimi principi ^ ma a niente vagligoo. « 
quando fono all’ oppollo . Vede ognuno che belU| 
confeguenza è quella - Parla una. legge di mutuo , duu^ 
que paria di ogni altro contratto - £d il replicarlir 
che ciò può avvenire , perchè fi tratta di Univer.Gtòf 
non è da afcoitarli p attelo che non hannp avuto mai ^ 
nè potranno avere le UniverGtli il privilegio-, di., mu* 
tare il fenfo alle parole , e farne nafeere delle eftra-i 
nee Confequenze - Tanto più, mi confermo, io quella 
fentimcnto , perchè fi tratta di privilegio e fono adat- 
tabili anche i|ui le dottrine y e leggi fopra rapportate 
in materia di privilegi « le quali ripecetìe nre vatat ^ 
vec lutee - 

Finalmente al propolita ricordiamoci della legge Bnale del-, 

rim* 
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F Imperator Leoae C. de iienJ. rebus 'Civ. ‘Uhi ‘ii. . 
Qùefto Imperatore fu molto pofteriore ad Ulpiano' au- 
tore 'del refponfo , ‘ o fia citata legge Civitas'^ , ' c der-i 
tava una colHtuzione per ridcmarc li affari pubblici 
delle Città . Dunque e per l' anteriorità del ‘■tempo , 
e- per la materia che trattava , doveva avere prefen- 
te il refponfo ‘ di Ulpiano . Dice forfè perciò , che 
per ficurezza de’ compratori de’ corpi - Univerfali è ne- 
ccflario che -'corti la verfione del denaro in pubblico 
vantaggio . Nò . Ma che ognuno de* Cittadini , quan- 
do vogHòùo fare un contratto di vendita de’ pubblici 
averi , debba dare il fuO‘'voto infìeme aongregati , e 
quello dice badare per ficurezza de’ compratori . Anzi 
dippiù querto Imperatore nel proemio della fui leg- 
ge ci avvifa , che la Città poffbno vendere li loro 
beni per rinnovare , e riftorare le mura pubbliche .• 
atd ■ renowinda , ftve relìtiurand» puMie» mania . Indi 
foggiunge la- efprdiata cautela d<el compratore , fpie- 
gandolì : Empfor competentetn pojjit habere cautelam . 
Sé oltre della efpreffata cautela avertei dovuto coflaro 
della verfìané dei denaro non averebbe 1’ luvperatore 
éhiaroata la Tua ' cautela competente , .e ' parlando nel 
proemio dell’ ufo , che dovevano fare le Città del de- 
iaro' proveniente dalle vendite', avrebbe detto , che 
qUerto 'doveva collare , e che allora cóiJa fua cautela fa- 
éébbero dati ficuri , quando 'folle 'pure collato della 
f^efa del denaro . Ma la' fola (pìegau cautela inapoue 
a 'compratori quello ‘Cgnrfica carnè una notizia , 
Dunque nelti contratti di compra , c vendita de’ beni 
delle Città non vi è bifogno , che corti della verlìo- 
iie del denaro in di loro benefìcio , e la Ugge Civitas 
con ogni ragione fi deve reflringere alli foli mutui . 
Or fe quella legge fi devo rellringere’ alii foli con- 
tratti di mutuo , e non- ad altri di vendita , o fl- 
niili , eflendo il contralto palTato tra la Univerfith di 
iJacedogna col Dottor Damiano Cerulli di compra , 

' ‘ c 
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e vendita , non è cenamcnte U legge adattabile al 
Tuo contratta , ed al calo in CQtitrovetfia ; e perciò o 
che r Uaiverlit^ di i,acedogna abbia fpefi in fuo utile 
il capitale di ducati 70Q. o ehe,nà , poca importa oggi 
a D.Giufeppe Maria Gemili quel che del deuarò è av- 
venuto, nè reOa in menoma parte lefa la Tua ragione, e 
dovrà coadanaarfi la detta Uaiverfn^ gialla le doman- 
de . 

Dopo quanto fi è efpodo reflarebbe parlare delle eccezio- 
ni , o fiano oppofizioni del procuratore della Uni- 
verlità nelle Tue iflanze , ma perchè diflìiraraente nar- 
rate nel fatto , ed ognun ben vede , che molte non 
fanno al propofito , a molte fi è adempito , ed a 
molte altre fi è rifpollo con altre iflanze , ripetere 
ciò che fi è poche pagine fopra fcritto , è un vo- 
lere abufarfi della fofferenza altrui inutilmente. Quan- 
to mai farebbe il credito di O. Giufeppe Maria Ce- 
rulli per le terze attralTate , perchè il contratto è 
refcilTo • e li efpedienci , alli quali potrebbe venire que- 
lla Regia Camera , oltre delie altre idaaze , fi rende 
notiflimo per la ìllanza ( 1 ) • La certezza del credi- 
to , ed il non interrotto polTelfo di ellggere oltre dello 
Hato difculTo del Reggente Tapia ( a ) , relazione del 
Segretario di quello Tribunale ( 3 ) , e quella antica 
efame ( 4 ) , vi è 1' ultima efame compilata nello 
feorfo anno , di cui minutamente tutto fi è rapportato 
nel fatto ( S ) . E vi è quel documento dell' Ar- 
chivio (g) . Ripetere , dico di nuovo , il testé 
fcritto non è del rifpetto dovuta a quello Suprema 

Se- 
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Ca) Fo/. 53. ^54. 

(3) Fol.óy. 70. 

(4) Fot. li. al iS. 

(5) Fo/. ioa. <7/ ia8. 
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Senato , la Ji cui integriti , faviezza , e giuftizia f« 
non fofle, non folo a me, ma a tutti notiiTima , potrei 
foggiungere preghiere di compatimento c rettitudine ; 
c perciò le tralafcio , e Scuro mi ripofo colla penaa , e 
colla mente . 

Napoli a di 8 . Aprile 1796 . 
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